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Lo ha detto esplicitamente per ia prima volta ieri 

scia «prenderà una vacanza» 
Fatto senza precedenti, verrà nominato un consiglio di reggenza per il periodo della sua assenza 
Alcune fonti danno la partenza come imminente - Nessuna personalità di rilievo nella lista dei mi­
nistri di Baktiar - Il Fronte nazionale e Khomeini ribadiscono la loro opposizione al nuovo governo 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Lo scià se ne 
andrà. L'ha annunciato la ra­
dio alle 15 di ieri. Non abdica 
e non va in esilio, ma se ne 
va. Non si sa quando, c'è chi 
dice addirittura nelle prossi­
me 24 ore e chi invece parla 
di giorni o settimane. Ma che 
se ne vada, questa volta l'ha 
detto proprio lui. Così, per 
qualche tempo. Pare in In­
ghilterra. Durante la sua as­
senza — come prevede la Co­
stituzione — lo sostituirà un 
Consiglio di reggenza. 

La nomina di questo Consi­
glio finisce con • lo spettare 
sempre a lui. Ma non vi è dub­
bio che la sua partenza — che 
tutti sì augurano senza ritor­
no — leva di torno il simbolo 
dell'oppressione e la causa pri­
ma del bagno di sangue e apre 
una fase nuova della rivolu­
zione iraniana. Il più deve pe­
rò ancora avvenire. E gli 
sbocchi effettivi si • delinee­
ranno probabilmente nei pros­
simi giorni. L'annuncio del 
< viaggio > dello scià coincide 
con la presentazione della li­
sta dei ministri da parte del 
nuovo premier Baktiar. 

Il tentativo Baktiar, eviden­
temente t suggerito* dagli 
americani, si trovava di fron­
te ad una serie di ostacoli 
che ne azzeravano le possi­
bilità di riuscita: primo, il ri­
fiuto dello scià di togliersi di 
mezzo, sia pure simulanndo 
una € vacanza »: secondo, le 
reazioni dell'ala « dura » del 
regime e dell'esercito; terzo, 
la totale estraneità del pre­
mier designato alle componen­
ti di fondo del movimento di 
opposizione e la sua sconfes­
sione da parte della sua stes­
sa organizzazione, il Fronte 
nazionale; quarto, l'avversio­
ne popolare alla sua figura e 
a qualsiasi compromesso con 
il vecchio regime; quinto, il 
rifiuto da parte di tutte le 
personalità prestigiose dell'óp-

• .'" :rià > 
posizione di partecipare alla 
compagine governativa. Se la 
partenza dello scià può aiu­
tare Baktiar a superare il pri­
mo ostacolo, e se la lontanan­
za del e macellaio» Oveìssi 
può — ma non è certo — in­
dicare un ripiegamento delle 
forze di estrema destra, su 
tutti gli altri punti il bilan­
cio di Baktiar è fino a que­
sto momento disastroso. 

In particolare la lista dei 
nomi dei nuovi ministri ha la­
sciato sgomenti persino gli 
amici di Baktiar: nell'elenco 
vengono raffazzonate - perso­
nalità 'di terzo o quarto pia­
no, qualche ex ambasciatore, 
parecchi illustri sconosciuti; 
di quelle di maggior rilievo 
nell'opposizione —- nei giorni 
scorsi si era parlato di Bani 
Ahmad, il deputato di Ta-
brìz, e addirittura di Mehti 
Bazargan, ministro del petro­
lio con Mossadeq e tra i tea-
ders più vicini a Khomeini — 
non c'è neppure l'ombra. Gli 
unici nomi di una qualche 
notorietà sono quelli del gene­
rale Tereidum Jam, già capo 
di Stato maggiore e ora am­
basciatore a Madrid che va 
alla difesa, e del diplomatico 
Mir Fendereski, che assume 
gli esteri. Quanto ai rapporti 
con le diverse componenti del­
l'opposizione, l'appoggio a 
Baktiar è zero. 

La rottura con il Fronte di 
Sangiabi risulta sino a attesto 
momento talmente radicale 
che l'iniziativa di lotta procla­
mata per oggi dal Fronte — 
uno «sciopero totale», cui si 
affianca la « giornata naziona­
le di lutto » proclamata dai 
religiosi— e spostata, a quel 
che risulta, a lunedì — è ap­
punto diretta principalmente 
contro il t tradimento » di Ba­
ktiar. Non va meglio coi re­
ligiosi: l'ayatollah Talleghani, 
il maggior leader religioso del­
la cavitale, ci ha confermato 
che il silenzio sin qui osserva 

di Baktiar non va interpreta­
to come appoggio: « Non è que­
stione di persona — ha detto 
— anche se la persona che 
dovrà guidare il paese alla 
normalizzazione non potrà che 
essere scelta dentro il movi­
mento (e quindi non fuori co­
me ha fatto col collocarsi Ba­
ktiar): comunque il governo 
di Baktiar è illegale; due vol­
te illegale: perché è stato scel­
to dallo scià e perché è stato 
approvato da un parlamen­
to che non rappresenta nes­
suno». Ed in effetti la defi­
nizione di € illegale » per il 
governo Baktiar è stata rilan­
ciata ieri da Parigi dallo stes­
so Khomeini. 

Non parliamo poi dell'at­
teggiamento della popolazione 
— Teheran continua ad esse­
re sprangata — e dei lavora­
tori del petrolio che nei gior­
ni scorsi arrivavano a disub­
bidire a Khomeini pur di espri­
mere la loro avversione a com­
promessi di questo tipo. Que­
sto mentre continuano i mas­
sacri (a casa dell'ayatollah 
Nuri, altro pensatore islamico 
di Teheran, è giunta proprio 
mentre eravamo presenti una 
telefonata concitata che an­
nunciava a Sciraz e a Qazvin 
eccidi € delle stesse propor­
zioni di quello di Masciad»), 
a riprova della mancanza di 

effettivo controllo sulle « trup­
pe speciali > di Kosrodad e 
sulla esasperazione della po­
polazione. E se ieri, per la 
prima volta in due mesi, so­
no usciti giornali della ca­
pitale, nella sede del «Kha-
yan » fi! maggior quotidiano 
di Teheran, che ha anche 
un'edizione in inglese) i re­
dattori appaiano scettici sul­
la durata di questa ricon­
quistata libertà di stampa. 

La partenza dello scià getta 
forse anche nuova luce sull'ac­
celerazione dei processi poll­
aci in questi ultimi giorni, sui 
\motivi che hanno spinto il 
Fronte nazionale a proclama­
re un'iniziativa di lotta (lo 
«sciopero totale», ma in un 
primo tempo si era > parlato 
anche di manifestazioni) sul­
la quale le componenti reli­
giose dell'opposizione si erano 
tenute un po' in disparte pur 
senza pronunciarsi contro. 
« Abbiamo proclamato la gior­
nata di lotta — ha dichiarato 
il leader del Fronte Sanjabi 
ai giornalisti — perché biso­
gnava non dar tempo alla co­
struzione di una qualsiasi so­
luzione di compromesso; e an­
che perché Baktiar e la 
SAVAK tentavano di accredi­
tare voci secondo cui stava­
mo trattando con lui. Era dun­
que nostro dovere denunciare 

il pasticcio». Si ha comunque 
l'impressione che a questo 
punto la posta in gioco stia 
diventando l'affermazione di 
una leadership effettiva tra le 
diverse componenti dell'oppo­
sizione; e questo potrebbe spie­
gare l'estrema ' cautela dei 
« religiosi » in questi giorni, e 
il fatto che essi stiano « riflet­
tendo», come abbiamo senti­
to dire sia a casa dell'aya­
tollah Taleghani sia a casa 
dell'ayatollah Shariat Madori 

A parte il comprensibile giu­
bilo — e la sensazione di po­
ter tirare una boccata di re­
spiro sulla china del baratro 
della guerra civile sulla quale 
la permanenza del tiranno sta­
va inevitabilmente trascinan­
do l'Iran — la partenza dello 
scia suscita anche scetticismo 
ed evoca memorie storiche. 
Ci fu un'altra partenza dello 
scià, venticinque anni fa, su­
scitata dalla fermezza dì Mos­
sadeq. Ma poi lo scià ritornò 
con l'appoggio dei servizi se­
greti inglesi e americani e 
grazie ai complotti tessuti nel 
paese. La differenza proba­
bilmente sta nel fatto che oggi 
non ha più nessuna base nep­
pure per un esperimento co­
me quello di un quarto di se-
cólo fa. 

Siegmund Ginzberg 

La « Pravda » replica agli USA 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — (e. b.) — Alla let­
tera ufficiale di protesta in­
viata l'altro giorno dall'am­
basciata USA di Mosca per 
gli articoli sulle ingerenze 
americane in Iran, la «Prav­
da » ha ieri risposto con una 
nota apparsa nella pagina 
delle informazioni intemazio­
nali. In pratica l'organo so­
vietico — rendendo note a 
grandi linee le tesi dell'am­
basciata — afferma che le ( .oc u aucrui is airi q u i U M C I c u - j u u a u m i a — U I Q I U U u i c i c 

to da Khomeini sul tentativo I notizie riportate in questi 

giorni a proposito delle «in­
gerenze americane » nell'Iran 
sono tratte da informazioni 
pubblicate negli USA da tut­
ti i quotidiani. La «Pravda» 
si ricollega cosi alle versioni 
del «New York Times» (16 
dicembre '78) a proposito de­
gli « specialisti americani » 
(«alcuni sono esperti di 
guerriglia urbana») inviati a 
Teheran dalla Casa Bianca. 
Riferisce inoltre — sempre 
rifacendosi a fonti di stam­
pa USA — che tutto quello 

che è stato scritto sugli av­
venimenti iraniani è ripreso 
da fonti ufficiali americane 
— agenzie e giornali — che 
non sono state smentite. 

Il tono della risposta è du­
ro. Il giornale, in pratica, 
ribadisce le accuse e rileva 
che a Teheran continuano 
le manifestazioni antiameri­
cane e le proteste di ampi 
strati dell'opinione pubblica 
per la presenza di « consiglie­
ri USA» che manovrano per 
una soluzione ih favore della 
politica imperialista. 

Il Consiglio di sicurezza esaminerà la drammatica crisi 

All'ONU il conflitto in Cambogia 
' li\ -

Alla decisione si sono opposte URSS e Cecoslovacchia, secondo le quali « si tratta di una questione 
interna cambogiana * - La delegazione di Phnom Penh al Palazzo di Vetro sarà guidata da Sihanuk 

BANGKOK — La morsa de­
gli insorti cambogiani — ap­
poggiati dal Vietnam — si 
strìnge sempre più attorno a 
Phnom Penh. Il governo ha 
invitato i diplomatici stranie­
ri a tenersi pronti per la 
partenza. Mentre il Consiglio 
di Sicurezza dell'ONU si ac­
cinge ad esaminare quella 
che ormai viene definita co­
me la «terza guerra d'In­
docina» la situazione per i 
governanti di Phnom Penh si 
fa sempre più precaria. Un 
segno di questa crescente pre­
carietà è fornito anche dal 
fatto che ieri, per la prima 
volta, il consueto volo setti­
manale che unisce la capita­
le cambogiana a Pechino non 
è stato effettuato. Non si 
esclude che lo stesso gruppo 
dirigente cambogiano si ac­
cinga ad abbandonare la ca­
pitale, ossia quel simulacro 
di città cui Phnom Penh 
era stata ridotta dalle stes­
ale autorità khmer dopo il 
trasferimento verso la campa­
gna dell'intera popolazione, 
«circa tre milioni di persone 
— dice Bernard Melunsky dei-
la "Ansa Reuter" — inclusi 
i moribondi ricoverati negli 
ospedali ». 

Le stesse ambasciate stra­
niere. cui il preallarme è sta­
to rivolto non erano che un 
gruppo sparuto di rappresen­
tanze, quasi tutte costituite 
dopo la vittoria sugli ameri­
cani: quella della Cina, della 
Repubblica dehiocratica popo­
lare coreana, della Romania, 
della Jugoslavia, della Birma-

Un « dazebao » 
chiede di 

. togliere Mao 
dal mausoleo 

PECHINO — Nella zona cen­
trale di Hsitan (dove si tro­
va il cosiddetto muro della 
democrazia) è apparso ieri 
notte un «dazebao» che, 
secondo ~ alcuni osservatori 
potrebbe persino essere una 
«provocazione», in cui si 
chiedeva l'estromissione dal 
mausoleo della salma di 
Mao e l'avvio di colloqui 
con l'URSS per restaurare 
l'antica amicizia. Il «daze­
bao» era la copia fotostati-
ca fatta con macchina xerox 
di un testo originale ed era 
firmato «Alleanza dei dirit­
ti dell'uomo». Articolato In 
19 punti esso cominciava con 
l'attaccare*le «credenze su­
perstiziose» e quindi passa­
va a chiedere che la salma di 
Mao venisse tolta dal mau­
soleo. che però non dovreb­
be essere distrutto ma re­
stare a ricordo del leader 
•comparso, 

nia e del Laos. TI personale 
della ambasciata albanese si 
era già allontanato dalla Cam­
bogia in novembre non tanto 
per ragioni politiche — Tirana 
è in ' aspra polemica con i 
cinesi che appoggiano Phnom 
Penh — quanto «a causa — 
dice sempre Melunsky — del­
le difficili condizioni di vita 
esistenti nella capitale, quasi 
deserta da oltre tre anni». 

Dopo gli albanesi, anche gli 
egiziani se ne andarono per 
le stesse ragioni. L'ambascia­
ta francese si era trasforma­
ta in rifugio per i residenti 
occidentali, ma dopo la loro 
partenza era rimasta chiusa. 
E l'ambasciata sovietica fu 
distrutta dai khmer dopo il 
loro arrivo nella capitale. 

La situazione militare è in 
pieno sviluppo, a svantaggio 
dei governativi. Le forze del 
funsk sono a 35 km. dalla ca­
pitale. L'agenzia degli insorti 
«Saporamen Kampuchea» an­
nuncia la « liberazione » del 
capoluogo della provincia di 
Prey Veng. sulla riva del Me-
kong a sudest della capitale. 
La «Voce della Cambogia» 
emittente governativa, ha am­
messo la perdita delle nove 
province orientali, e ha an­
nunciato che formazioni guer-
rigliere hanno già dato inizio 
a una «guerra popolare con­
tro gli invasori vietnamiti». 

La gravità della situazione 
è confermata dal discorso di 
25 minuti che il segretario 
del PC cambogiano. Poi Pot. 
ha tenuto alla radio. Egli ha 
affermato che «truppe vie­
tnamite, forti di molte divi­
sioni appoggiate dall'URSS e 
dai paesi del Patto di Varsa­
via. dotate di una grande 
quantità di materiale ' da 
guerra moderno, di aerei. 
carri armati, cannoni, sono 
penetrate profondamente al­
l'interno del territorio cam­
bogiano fino dall'inizio del­
l'offensiva del 29 dicembre». 
ERK ha anche detto che «i 
cambogiani non si arrende­
ranno mai» e ha anche af­
fermato " che « le eroiche 
truppe e l'eroico popolo kh­
mer stanno drcondando le 
terze del nemico e le stanno 
distruggendo». »-

Da parte vietnamita si nega 
ogni partecipazione diretta 
nei conflitto. Hanoi deftsisce 
« calunnie cinesi » l'accasa di 
« invasione » e afferma che il 
Vietnam si limita ad appog­
giare gli insorti cambogiani 
che «si sono uniti cantre la 
cricca fascista e s«suina di 
Poi Pot e Ieng Sary >. 

Il nuovo conflitto indocine­
se sarà discusso alTONU, 
presumibilmente la settimana 
entrante, su richiesta cambo-

TOKIO — Questa foto, diffusa dalCaosuzia vietnamita VNA, mostra soldati dal FUNSK 
di pattuglia in una via di Kratié 

giana. dopo che saranno a-
scoltati i delegati di Phnom 
Penh. E' stato deciso a mag­
gioranza, con l'opposizione 
dell'URSS e della Cecoslovac­
chia. le quali affermano che 
il conflitto è «soltanto un af­
fare interno cambogiano nel 
quale si confrontano il go­
verno di Phnom Penh e le 

forze del "Fronte Unito Na­
zionale" per la salvezza della 
Kampuchea». 

La delegazione di Phnom 
Penh — si è appreso in se­
rata dall'agenzia Nuova Ci­
na — sarà guidata dal prin­
cipe Norodom Sihanuk. il qua­
le. giunto ieri a. Pechino, è 
stato accolto all'aeroporto dal 

vice primo ministro Deng 
Xiaoping (nuova grafìa, con 
il sistema fonetico. < Pynyin » 
per la trascrizione dei nomi 
cinesi - NDR) e dal ministro 
degli Esteri Huan Hua. I de­
legati cambogiani si ferme­
ranno brevemente a Pechino 
prima di ripartire per New 
York. 

Continuano gli attacchi 
guerriglieri in Nicaràgua 

MANAOUA — Guerriglieri del 
Pronte Sandinista hanno at­
taccato banche e magazzini 
di proprietà del clan Somoca 
ieri l'altro a Managua. In al­
tre parti del paese si sono 
verificati scontri tra guerri­
glieri e reparti della Guardia 
matonaie del ditutore " 

Secondo fonti Informate, a 
Masaya, città a » chilometri 
da Managua, un guerrigliero 
sarebbe stato, ucciso e due 
soldati reriti in scontri tra 
sahdinisti e forse governative. 
Per il momento non si hanno 
altri particolari. 

Una persona è morta du­
rante un'azione dei guerri­
glieri a Managua. Gli attacchi 
contro banche, ma gasami e 
altri edifici a Managua hanno 
costretto la guardia nazionale 
a rafforzare il servizio di 
pattuglia.^ 

A Santo Domingo, II mi­
nistro degli esteri dosninicano 
Ramon Emilio Jimines, 

membro del gruppo Interna-
ztonale di mediazione che 
cerca di trovare una soluzio­
ne pacifica alla situazione nel 
Nicaragua, ha dichiarato che 
il gruppo ha respinto le 
controproposte presentate da 
Somoza* 

Secondo il ministro, runica 
formula valida è quella pre­
sentata dal gruppo di media­

zione il mese scorso e che 
prevede un plebiscito orga­
nizzato e posto sotto la su­
pervisione di osservatori in­
temazionali per stabilire se 
Somoza debba rimanere in 
carica o debba dimettersi. La 
proposte di Sorooaa sono In­
vece che il plebiscito si svol­
ga sotto lo stretto controllo 
del suo governo. 

Decretato 
in Perù lo stato 
d'emergenza 
LIMA — I] governo peruvia­
no ha decretato lo stato di 
emergenza in tutto il paese e 
ha sospeso le garanzie indi­
viduali a causa dello aetope-
ro, annunciato per martedì, 
mercoledì e giovedì prossimi. 
da numerosi sindacati. Nello 
stesso tempo li ministero del­
l'interno 4 stato autorizzato a 

sospendere la " pubblicazione 
degli organi della stampa 
non quotidiana che « Incitano 
allo sciopero». 

Secondo informazioni defle 
organizzazioni di estrema si­
nistri dirìgenti sindacali e 
politici sono stati arrestati 
giovedì scorso. Altri dirigenti 
sindacali al sarebbero nasco­
sti per poter preparare lo 
sciopero generale Lo sciope­
ro è stato proclamato da di­
versi giorni per protestare 
contro l'aumento del costo 
della vita» 

•a j Continuazioni dalla prima pagina 
~'% Guadalupa 
«(abilità della moneta ameri­
cana e la Gran Bretagna che 
sostiene che ogni misura eu­
ropea in questo campo deve 
essere ancorata alla necessità 
di sostenere U.dollaro. Ci si 
attendevo da Carter un impe­
gno politicò per uno sforzo 
concertato a difesa della sta­
bilità monetaria. Non lo si è 
ottenuto. Il che significa che 
dollaro fluttuante da una par­
te e recessione - americana 
dall'altra rischiano di produr­
re conseguenze gravi sulla 
situazione economica dell'Eu­
ropa e in generale del mondo 
capitalistico. • •.-•-,'••• 

Sul secondo gruppo di que­
stioni — quello relativo alia 
sicurezza dell'Europa occiden­
tale — le cose sono rimaste 
praticamente al punto di pri­
ma. Gli europei temono, come 
è noto, che un accordo sulla 
limitazione delle armi strate­
giche che elimini la bomba 
N li lasci senza armi efficaci 
per controbilanciare il missile 
sovietico SS 20. Gli americani 
sembrano disposti a produr­
re la bomba N. Ma vorrebbe­
ro che la Germania occiden­
tale — sul cui territorio tale 
arma dovrebbe • essere istal­
lata — ne facesse esplicita e 
pubblica richiesta. Schinidt re­
siste, ovviamente, all'idea di 
essere il solo a formulare pub­
blicamente un'idea di questo 
genere e sollecita, perciò, 
una richiesta collettiva da 
parte di tutti i paesi dell'Euro­
pa occidentale. 

Fino ad ora, a quanto sem­
bra, gli sforzi di Schmidt non 
hanno avuto successo nono­
stante l'appoggio che gli è 
venuto dal gesto drammatico 
del generale Hata che ha an­
nunciato le proprie dimissioni 
da comandante generale del­
la NATO alla vigilia del ver­
tice della Guadalupa. In li­
nea di principio i quattro si 
son trovati d'accordo sull'esi­
genza di ripensare alla ne­
cessità di ammodernare le 
armi a disposizione dei paesi 
dell'Europa occidentale. Ma è 
evidente che in questo campo 
tutto dipenderà dal tipo di 
accordo che gli Stati Uniti 
negozieranno con l'Unione So­
vietica. 

Sul ruolo della Cina c'è sta­
ta unanimità nel definire im­
portante e positivo il recipro­
co riconoscimento diplomatico 
tra Washington e Pechino. 
Ma preoccupazioni molto forti 
sono emerse a proposito del­
la vendita di armi che non 
dovrebbe essere tale da ir­
ritare l'Unione Sovietica. In 
tal senso la decisione britan­
nica di vendere alla Cina 80 
aerei a decòllo verticale ha 
sollevato non poche perples­
sità nel cancelliere tedesco. 

Sulla crisi iraniana — che 
ha assorbito molto del tempo 
a disposizione dei quattro — 
c'è .ovviamente accordo sulla 
necessità di fare quanto è 
possibile per assicurare il 
permanere dell'influenza occi­
dentale tenuto conto della im­
portanza vitale attribuita al 
Golfo Persico. Ma nessuno dei 
quattro è stato in grado .di 
suggerire £ attraverso • quali 
mezzi tale obiettivo possa es­
sere conseguito. 
' E infine la « zona calda » 

della penisola indocinese. Vi 
è in America ti dubbio che 
l'azione vietnamita m Cam­
bogia sia stata incoraggiata 
dai sovietici per « vanificare » 
il contenuto della visita di 
Deng a Washington e per ren­
dere « vuote parole » l'im­
pegno cino-americano ad op­
posti a ogni ricerca di ege­
monia in Asia che è l'espres­
sione cinese per definire la 
politica dell'URSS. Pare che 
Carter abbia accennato que­
sta tesi alla Guadalupa ma 
senza trovare, a quel che 
sembra, grandi consensi. 

Cosa ricavare da questo ra­
pido sommario détte questioni 
affrontate dai quattro? In 
sostanza sembra si possa dire 
che i rapporti tra Stati Uni­
ti ed alleati europei non esco­
no né migliorati né peggiora­
ti dal vertice détta Guadalupa. 
Netta è però l'impressione re­
gistrata all'inizio e cioè che 
incontri di questo genere, nel 
momento storico particolare 
che stiamo vivendo, non pos­
sono costituire punti di rife­
rimento validi per chi voglia 
interrogarsi sull'avvenire. Sta­
ti Uniti. Gran Bretagna, Ger­
mania occidertale, Francia 
rappresentano una parte as­
sai consistente della potenza 
economica e militare del mon­
do contemporaneo. Ma non so­
no m grado di dirigerne il 
corso e neppure di trovare un 
sostanziale linguaggio comu­
ne che permetta loro di far 
fronte insieme alle crisi che 
si aprono. Ciò è vero per le 
potenze che rappresentano il 
mondo capitalistico ma an- I 
che per altre che rappresen' 
tono sistemi diversi. C'è. in ef­
fetti, una crisi di egemonia 
— pia o meno acuta da una 
parte o dall'altra — per fron­
teggiare la quale l'unica stra­
da praticabile sembra esse­
re diventata quella di un'au­
tentica cooperatone interna­
zionale che si proponga di af­
frontare i nodi reali di un 
mondo che oggi non è governa­
bile, come forse nel passa­
to lo è stato, attraverso « di­
rettori» formati da un cer­
to numero di potenze siano es­
se deWovest come deWest. 

La stessa volontà manifesta­
ta dai quattro dì riaggancia­
re a discorso con l'URSS, svi-
iumpando al tempo stesso le 
reìazkm con la Cina, può for­
se lappi esentare un sintomo 
della coscienza di questa ne- | 
cestite. -

PSI 
Dazione statale si lancia, in­
vece. " l'on. Fabrizio ' Cicchit-
to, responsabile del settore 
economico del PSI. Cicchetto 
polemizza con presunte « po­
sizioni pregiudiziali » le quali, 
avendo « carotteré di globali­
tà », evitassero *[un giudizio 
di merito sulle singole candi­
dature» (par di capire che le 
preoccupazioni del dirigente 
socialista si riferiscano ella 
nomina, di t Mazzanti). > Per 
quanto riguarda il PCI, sia­
mo ben lnotani da «preoiudt-
ziali» di sorta. La questione 
investe direttamente il giudi­
zio politico sul modo, tipico di 
altri tempi, in cui il ministro 
Bisaglia. e settori consistenti 
della DC e di altri partiti, 
hanno proceduto alla designa­
zione delle candidature per 
IRI, ENI, EFIM. Questo è il 
cardine del giudizio dei co­
munisti: e su questo verte !a 
discussione e il dissenso. 

1 socialdemocratici, intan­
to, tornano — con un'intervista 
del segretario Pietro Longo 
alla « Domenica del Corriere » 
— a riproporre alle forze po­
litiche la tesi, preannun­
ciata nei giorni scorsi, di un 
« governo nuovo ». Nelle sue 
dichiarazioni, il leader social­
democratico non si limita a 
giudicare « inevitabile » la cri­
si del monocolore Andreotti, 
ma dichiara anche di non cre­
dere che il governo « possa 
doppiare gennaio >: e annun­
cia che al vertice della mag­
gioranza di metà mese, il 
PSDI « chiederà esplicitamen­
te un governo nuovo ». Che ti­
po di gabinetto? 

Dovremo farlo tutti insieme, 
concordandone composizione 
e programma, risponde Lon­
go; e fermo rimanendo il fat­
to che l'iniziativa del PSDI 
non punta certo «a rimettere 
in discussione la filosofia del­
l'emergenza e a far saltare 
il quadro politico di unità na­
zionale, che ha dato non po­
chi risultati positivi ». In que­
sto ambito, l'« ideale » — se­
condo il segretario socialde­
mocratico — sarebbe «quel 
governo di salute pubblica che 
Nennì aveva proposto nel '74 ». 
Ma c'è il « veto » democristia­
no a ministri comunisti, ri­
corda Longo, il quale sembra 
dare per scontata questa inac­
cettabile preclusione; per cui 
bisognerebbe allora « pensare 
a un governo paritario, in 
cui gii altri, partiti della mag­
gioranza siano rappresentati 
con esperti che provengono 
dalle rispettive aree ». Si trat­
ta della stessa proposta avan­
zata da Longo qualche gior­
no addietro. Stavolta però egli 
l'accompagna con la notizia 
di avere avuto « molti contat­
ti* con esponenti di tutti gli 
altri partiti della maggioran­
za: e su questa base si di­
chiara € convinto che la no­
stra iniziativa sarà bene ac­
colta ». Tuttavia, già qualche 
giorno fa, l'on. Piccoli si era 
dichiarato contrario a ogni 
alterazione del quadro poli­
tico. 
"- La discussine politica si è 
arricchita . in queste ore an­
che di una proposta socialista ' 
contenuta nell'editoriale che 
pubblica- stamane V*Avan­
ti! *. L'articolo di fondo, at­
tribuibile allo stesso Craxi. 
parte da una ribadita contra­
rietà ' a « uno scioglimento 
traumatico del Parlamento e 
ad elezioni anticipate»: un 
rischio che « una crisi al buio. 
domani, amplierehbe in modo 
difficilmente controllabile ». D* 
altro canto, *non è neppure 
possibile —' sottolinea l'arti­
colo — ignorare il logora­
mento progressivo della situa­
zione*. 

Che cosa opporvi? Ecco la 
risposta: €una guida politica 
valida e stabile per tutto V 
arco restante detta legislatu­
ra*. E a questo punto, si la­
menta che una ricerca indi­
rizzata a tal fine *non sia 
fatta propria e promossa dai 
due maggiori partiti, la DC 
in primo luogo*. °'iesto ri­
chiamo ai due magg. ri par­
titi appare in verità un arti­
ficio. È' ben noto che non da 
oggi i comunisti hanno soste­
nuto l'urgenza di una soluzio­
ne « valida e stabile * di go­
verno, capace di condurre a 
buona conclusione la legisla­
tura nata il 20 giugno. Ed è 
altrettanto noto che ad oppor-
visi è stata finora la Demo­
crazia cristiana, aiutata m 
qualche caso da pronti adat­
tamenti di altri partiti ai « ve­
ti > da essa posti. Meglio a-
vrebbe fatto, dunque, l'arti­
colista dell'c Avanti! » a dare 
un indirizzo più preciso e uni­
voco alle sue esortazioni. 

Terrorismo 
persona: la punta massima 
dei rapimenti si è avuta a mar­
zo e a novembre (8 persone). 
la minima ad agosto (1 per­
sona). In testa alla graduato­
ria delle città più colpite dal 
fenomeno vi è Milano con 9 
persone sequestrate. E' inte­
ressante però notare m pro­
posito che l'anno precedente 
i rapiti erano stati 77: la dra­
stica riduzione dei casi deve 
essere in gran parte attribuita 
al rafforzamento di alcune 
strutture anticrimine e atta 
strategia differenziata adot­
tata da alcune procure deHa 
Repubblica 

Questo, però, sembra essere 
uno dei pochissimi elementi 
positivi deS'anno appena tra­
scorso. « f dati — dice ri com­
pagno PecchioH — parlano da 
soli: U proliferare di gruppi 
terroristici, l'allargamento a 
nuove zone detrazione, l'au­
mento dette vittime, sono tutti 

elementi che rendono il bilan­
cio del 1978 gravvissimo. Oc­
corre quindi che sìa ben chia­
ro a tutti i democratici che.il 
compito della difesa détte isti­
tuzioni e della convivenza ci­
vile resta preminente. Le for­
ze democratiche possono di­
vergere su aspetti anche rile­
vanti della vita nazionale, ma 
la questione della salvaguar­
dia dell'ordine democratico de­
ve essere punto basilare del­
l'unità democratica nazionale. 
E' problema questo — prose-

'gue Ugo Pecchioli — che de­
ve restare al di sopra di tutte 
le controversie anche nel caso 
in cui il quadro politico pos­
sa deteriorarsi. Noi comunisti 
continueremo a fare il nostro 
dovere. Siamo stati e confa 
nueremo ad essere promofori 
del più largo concorso delle 
forze democratiche e della più 
estesa mobilitazione popolare 
contro il terrorismo e la vio­
lenza. Facciano gli altri il lo­
ro e soprattutto lo faccia il go­
verno realizzando, con l'ur­
genza che è richiesta dalla 
gravità della situazione, le mi­
sure di riforma occorrenti per 
dare piena efficienza ai corpi 
dello Stato preposti alla pre­
venzione e alla repressione del 
terrorismo ». 

Cambogia 
laminazioni ». impasti, mirer­
ei del processi pratici e idea­
li, secondo un cammino che 
non è stalo mai lineare, ma 
sempre carico di contraddizio­
ni. Di qui anche possibili con­
flitti nazionali tra Stati che 
sì richiamano al socialismo. 

D'altro canto la questione 
nazionale è una que*iÌone 
reale e lo sarà ancora per 
lungo tempo. Da una ottica 
europea potrebbe sembrare ar­
caica (anche se poi questa 
Europa dei mercanti continua 
ad avere litigi nazionali per 
il burro e per il vino) e lo 
è relativamente al travaglio 
della nascita delle nazioni e 
la formazione degli Stali eu­
ropei, accompagnato, lo si ri­
cordi, da guerre interminabi­
li. Ma si guardi il mondo con 
gli altri occhi, quelli di coloro 
che hanno conquistato l'indi­
pendenza nazionale solo ne­
gli ultimi tre decenni — di 
coloro che in Africa australe 
debbono ancora conquistarla 
e degli altri, la maggioranza, 
che debbono arrivare all'in­
dipendenza economica — e al­
lora sarà meno difficile capi­
re che per la maggior parte 
dell'umanità la questione na­
zionale è ancora fondamenta­
le, se non addirittura predo­
minante. E ancor più carica 
di tensione rispetto alla storia 
europea: in quanto si tratta 
per lo più di nazioni e Stati 
che debbono misurarsi con 
gli immensi problemi del sot­
tosviluppo e dell'arretratezza 
determinati dal lungo domi­
nio coloniale e neocoloniale. 
Si ha coscienza del serbatoio 
di conflittualità e di instabi­
lità presente in questo dato 
oggettivo? Si può e si vuole 
evitare che si ripeta moltipli­
cata per. cento, con tntte le 
implicazioni che ciò ha per 
i problemi della pace o del­
la guerra mondiale, la storia 
europea dei secoli trascorsi? 
Perché a poco vale nascon­
dersi dietro un dito: la guer­
ra tra Vietnam e Cambogia 
sarà la prima tra paesi a di­
rezione comunista, ma non è 
certo la prima né sarà l'ulti­
ma tra paesi « poveri ». Non 
è infatti difficile prevedere 
che non risolvendo il proble­
ma del sottosviluppo, non 
uscendo dalle pesanti condi­
zioni in cui quei paesi vìvo­
no, la questione nazionale si 
trasformerà, per scaricare dif­
ficoltà e contraddizioni inter­
ne, in nazionalismi esaspera­
ti e in una miriade di con­
flitti, difficilmente regolabili. 
Per queste ragioni a noi pare 
bisognerebbe forse riflettere di 
più. e fare meno demagogia 
sui conflitto in corso nella 
vecchia Indocina: ri è lì una 
ulteriore' spia a conferma di 
processi che se non vengono 
arrestati, potrebbero infiam­
mare la fine di onesto secolo. 

Si obietta, a questo punto, 
che in realtà tra Vietnam a 
Cambogia si combatte ana 
guerra m delegata ». per conto 
Ieri:, si svolge cioè ana tappa 
del confronto tra Cina e Unio­
ne Sovietica. E* solo una par­
te di verità, in quanto que­
st'elemento reale, innegabile. 
si è intreccialo soltanto suc­
cessivamente a tensioni in al­
to da tempo. / / Popolo, per 
scaricare la sua coscienza del­
la passata comprensione, spo­
sa la lesi dell'egemonismo 
vietnamita, braccio armato di 
Mosca in Asia. Ma le cose 
stanno veramente così? An­
che nei momenti più difficili 
della sua lunga guerra di li­
berazione i vietnamiti hanno 
conservalo gelosamente la lo­
ro autonomia, e pervenuti al­
la pace hanno attuato imme­
diatamente ana poliiir* assai 
attiva di non-allineamento n*n 
solo tu «cala regionale: arri- | 
vando persino a proporre muo­
ri rapporti con gii Stati Uni­
ti «alla basa di proposte con­
crete che sono ampiamente 
note. Con immensi problemi 
da risolvere, stremalo da tren-
l'anni di guerra, il Vietnam 
vi usciva col rango di inedia 
potenza, sìa per il prestigio 
morale accumulato che per la 
sua forca militare dovuta an­
che ai moderni, sofisticali ar­
mamenti lasciali dagli ameri­
cani in fuga. Diveniva cioè 
— e Io si vide nelle relazioni 
regionali di qnei mesi — un 
punto di riferimento autono­
mo. Ciò che ha potuto preoc­
cupar* la Cina popolare per 

una sua visione della politica 
di Stato. . . K ; . i 
f Noi abbiamo sempre rifiu­
tato un certo tipo di polemi­
ca e di scomunica anche quan­
do l'attarco dei compagni ci­
ne*! contro il nostro partito 
ha toccato punte assai alte; 
non abbiamo.condiviso paure, 
riserve, critiche quando il pre­
sidente cinese ' ha compiuto 
il suo viaggio in Jugoslavia 
e Romania; abbiamo consi­
deralo positivo il ristabili­
mento di relazioni diplomati­
che tra la Cina e gli Slati 
Uniti. Con altrettanta chia­
rezza dobbiamo dire che sul­
la questione vietnamita (come 
del resto su allie) la politica 
cinese ha riprodotto la logira 
statale che fa posare tutta la 
sua forza per bloccare ogni 
processo di sviluppo di altri 
« poli » asiatici. E l'uso della 
forza è stalo spregiudicato in 
ogni campo. Intanto gli USA 
dimenticavano gli impegni di 
indennizzo e di collaborazio­
ne economica. Così sì è in­
dotto il Vietnam ad abbando­
nare per autodifesa il non-
allineamento e ad appoggiar-
si ad un blocco politico-mili­
tare. Non siamo in grado di 
dire se questa fosse per il 
Vietnam una scelta obbligala. 
o se altre possibili sono state 
accantonale: certo è. però. 
che i motivi delle scelle com­
pilile sono evidenti. 

Questa la realtà del fat­
ti, • su cui ancora una volta 
occorrerebbe riflettere, |>er ri­
spondere ad alcuni importanti 
interrogativi, più contingenti 
degli altri forse, ma non per 
questo meno importanti ai fi­
ni dello sviluppo della situa­
zione internazionale. 

Da qualche anno il mondo 
sta vivendo una sorta di pe­
ricolosa contraddizione. Diven­
ta sempre più multipolare, 
mosso, articolato, con una re­
distribuzione profonda del po­
tere mondiale e con un de­
ciso superamento dei vecchi 
equilibri. Lo si è detto più 
volte: è mutala la morfologia 
delle relazioni internazionali, 
sì sono moltiplicati i prota­
gonisti, e soprattutto sono cre­
sciute la coscienza e la volon­
tà delle nazioni grandi o pic­
cole che siano a pesare, con­
tare, decidere. Eppure la lo­
gica di blocco rimane ancora 
la lente attraverso cui si guar­
da a questi fenomeni. Con 
una sua dilatazione (invere 
che con una sua riduzione) 
a continenti che ne erano ri­
masti esclusi, o almeno non 
direttamente coinvolti. Le cri­
si locali si moltiplicano e su­
bito le grandi potenze, per 
ragioni diverse e con diversi 
obiettivi, corrono però a met­
tervi il proprio sigillo, a com­
plicarle, a farne un terreno 
di reciproco confronto: dal 
Medio Oriente al Corno d'A­
frica, dall'Africa australe al­
la penisola indocinese questo 
è l'inquietante segnale che si 
esprime. L'ultimo esempio vie­
ne dall'Iran. Un soggetto as­
solutamente inedito — il mo­
vimento sciita — mette in cri­
si profonda un regime tiran­
nico. Ebbene guardate i com­
menti ufficiali, i comunicati 
statunitensi: sono rivolti al­
l'URSS, come ai tempi della 
demonologia dullesiana. 

Questa contraddizione tra 
nuova realtà mondiale e il 
perseverare di una logica di 
blocco — che coinvolge, lo 
si è già scritto su queste co­
lonne, anche le potenze che 
si richiamano al socialismo, — 
appare più che mai carica di 
rischi, è alla radice della cri­
si dei processi di distensione. 
minaccia di ridurre il multi-
nolarismo da fattore di de­
mocratizzazione dell'assetto 
mondiale al vecchio concerto 
delle potenze della fine del 
secolo scorso e degli inizi del 
nostro secolo. Con presagi non 
certo lieti per la pace mon­
diale. 

C'è anche questa lezione da 
trarre dalla guerra tra Viet­
nam e Cambogia, almeno per 
chi voglia guardarvi con se­
rietà e responsabilità. In un 
mondo fattosi estremamente 
complesso, scosso da crisi ge­
nerali e specifiche profonde. 
con grandi problemi aperti 
e interdipendenti, occorre un 
grande coraggio, anche con­
cettuale, di analisi e di ini­
ziativa politica per dare un 
segno univoco e positivo — in 
direzione della pace non solo 
come semplice e non guerra ». 
ma come riorganizzazione del 
mondo sa basi nuove — ai 
convulsi sommovimenti in cor­
so. Noi comunisti tentiamo 
di far questo sempre e anche 
con le nostre tesi congressua­
li. Attendiamo ora altri con­
tribali di dibattito che non 
siano spiccioli di propaganda. 
contributi che rendano possi­
bile m a vasta e concreta azio­
ne per difendere U distensio­
ne e Sa pace. 

la rivista 
militante 
di battaglia 
politica 
e ideale 
aperta al 
dibattito sui ' 
problemi 
•itemi e 
internazionali 
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